9 MAGGIO – VI DOMENICA DI PASQUA  [B]
PRIMA LETTURA

Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?. E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni.
Nella Chiesa di Cristo Gesù, a motivo dei molti pensieri secondo gli uomini che governano le menti, quando c’è una decisione che è contro questi pensieri che provengano dagli uomini, è necessario che sia infallibilmente manifesto che è il Signore che vuole la decisione. Essa mai dovrà essere un frutto di un altro uomo, neanche potrà essere il frutto di Pietro, sulla cui pietra il Signore ha edificato la sua Chiesa. Anch’egli dovrà attestare che la decisione da Lui presa è purissima volontà di Dio.
In verità in Pietro tutto è opera del Signore e dello Spirito Santo. È il Signore che dispone che Pietro venga fatto venire nella casa di Cornelio. È il Signore che invita Pietro a non considerare profano ciò che Lui ha dichiarato puro e santo. È lo Spirito di Dio che si posa su quanti erano nella casa di Cornelio senza che Pietro prendesse alcuna decisione.

I fatti storici attestano che nulla è da Pietro. Tutto è dal Signore. A cosa serve questa attestazione storica? A portare pace nei cuori. A cambiare i loro pensieri. A conformarsi tutti alla divina volontà. A non creare alcuna disparità tra quanti si convertono a Cristo Gesù. Chi ha chiamato i Giudei è il Signore. Chi chiama i pagani è il Signore. Non c’è alcuna preeminenza degli uni verso gli altri. Tutti sono chiamati dal Signore. Tutti governati dal suo pensiero e dalla divina volontà. 

Pietro è il testimone autorevole. Lui deve attestare ai cuori che nulla viene dagli uomini. Tutto invece viene da Dio. Chi non accoglie ciò che è accaduto, non accoglie la volontà di Dio, non accoglie il suo pensiero, rifiuta i suoi interventi diretti nella storia. Nella nostra santissima fede sempre deve apparire con grande evidenza che tutto è dalla volontà di Dio, nulla è dalla volontà degli uomini. Tutto è dal pensiero celeste. Nulla è dal pensiero della terra. Questa regola va osservata da ogni credente. 
LEGGIAMO At 10,25-26.34-35.44-48
Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 
Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. 
Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni.
L’Apostolo Paolo è il Maestro che insegna la perfetta uguaglianza in Cristo sia dei circoncisi che dei non circoncisi. Nessuna preeminenza degli uni sugli altri: “Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. 
Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. 
A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra (Ef 3,1-13). 

Ecco perché l’Apostolo Paolo si affatica, lotta, consuma le sue energie: per fare di tutte le genti un’offerta gradita al Signore: “Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 
Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. 
Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo.  Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15,14-21). 

Spesse volte ricorre nell’epistolario paolino questa verità: si diviene una cosa sola in Cristo, Giudei e Greci, per la fede, non per la carne. 
Io infatti non mi vergogno del vangelo, poiché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo prima e poi del Greco (Rm 1, 16). Tribolazione e angoscia per ogni uomo che opera il male, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 9). Gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo prima e poi per il Greco (Rm 2, 10). Poiché non c'è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l'invocano (Rm 10, 12). Non c'è più Giudeo né Greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù (Gal 3, 28). Qui non c'è più Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o Scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti (Col 3, 11). 
Cosa dobbiamo noi imparare da quanto è accaduto nel Capitolo X degli Atti degli Apostoli? Prima di tutto che nella Chiesa del Dio vivente i pensieri della terra sempre sovrastano i pensieri del cielo. È difficile sradicare dal cuore i pensieri che vengono dalla carne. 
Poiché nella Chiesa di Dio vi è stata, vi è, vi sarà sempre la guerra per l’imposizione del proprio pensiero, nelle decisione da prendere e che riguardano la fede, sempre deve apparire con grande evidenza che la decisione è secondo la volontà di Dio o è direttamente dalla sua volontà.

Chi prende una decisione che riguarda la fede del singolo o della comunità è obbligato a mostrare che essa non viene dal proprio cuore ma è conforme in tutto alla volontà del Signore. La volontà del Signore viene dalla Scrittura, ma può venire direttamente dal Signore, oggi. 
SECONDA LETTURA

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.
Dio manifesta tutto il suo amore verso l’uomo il giorno stesso del suo primo peccato. Un giorno la testa del serpente tentatore sarebbe sta schiacciata. Ecco la grande misericordia del Signore nostro Dio:
Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». 
Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?». Rispose l’uomo: «La donna che tu mi hai posto accanto mi ha dato dell’albero e io ne ho mangiato». 
Il Signore Dio disse alla donna: «Che hai fatto?». Rispose la donna: «Il serpente mi ha ingannata e io ho mangiato».

Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa  e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,8-15). 

Ecco come l’Apostolo Paolo canta la grande misericordia del Signore nostro Dio: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione (Rm 5,1-11). 
LEGGIAMO 1Gv 4,7-10

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Ma l’amore del Signore Dio in Cristo Gesù per opera del suo Santo Spirito da solo non basta per operare la nostra redenzione. Occorre che l’uomo si lasci amari da Lui, si lasci da Lui abbracciare con la sua grazia, la sua luce, il suo perdono, la sua benevolenza. Il Signore Dio ci abbraccia per Cristo Gesù nello Spirito Santo, per la fede in Cristo Signore.
Ecco allora il grido dell’Apostolo Paolo che invita le genti a lasciarsi abbracciare dal loro Signore, Dio, Creatore, Redentore, Salvatore:

L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove.

Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio (2Cor 5,14-21). 

Se l’uomo non si lascia abbracciare dal Signore, nello Spirito Santo per la fede in Cristo Gesù, l’amore di Dio non potrà mai colmare il suo cuore. La fede in Cristo è condizione necessaria per essere amati da Dio. 
LETTURA DEL  VANGELO
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Amare è obbedire. Obbedire è osservare i Comandamenti. Si ascoltano i Comandamenti, si obbedisce ad essi, si ama. Questa verità dell’amore così è stata rivelata dal Signore a Mosè nel deserto:
Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. 
Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do? (Dt 4,1-8).

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. 
Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto.

Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 
Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9)
Tutti i disastri antropologici oggi hanno un solo nome: amore senza Legge divina, amore senza obbedienza, amore contro la Legge divina, amore contro ogni obbedienza ai Comandamenti.
Oggi si è separato l’amore dalla Parola del Signore. Questo comporta anche un altro disastro antropologico: la pretesa del diritto senza il rispetto del dovere. Ecco allora il terzo disastro antropologico: il singolo vede solo se stesso. Non vede se stesso nelle molteplici relazioni che vengono a Lui dalla sua umanità chiamata a vivere nel rispetto del diritto di ogni altra persona. Tutti questi disastri sono il frutto dell’insana decisione da parte dell’uomo di separarsi dalla sorgente della sua vita.
Se vogliamo portare luce in tutti i nostri disastri antropologici, che sono anche disastri ecologici e disastri umanitari, dobbiamo ritornare a piantarci nella sola sorgente della nostra vita che il Padre ci ha dato. Questa sorgente ha un solo nome: Gesù di Nazaret, il Figlio Unigenito del Padre che si è fatto carne. In Lui il Padre ha posto le sorgenti della nostra vita. In Lui dobbiamo piantarci se vogliamo riceve vita e dare vita. 
Se non crediamo che solo Lui è la sorgente della nostra vita, consumiamo invano le nostre energie. Si compirà per noi la profezia di Gioele:

Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente.

Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. 
Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio (Gl 1,1-14). 

Nulla è più urgente che la nostra conversione al vero amore, che è solo nell’obbedienza a Cristo Signore. L’obbedienza a Cristo non è secondo i nostri pensieri, ma nel fedele ascolto di ogni Parola che è uscita dalla bocca del nostro Maestro, Signore, Redentore, Salvatore, Dio.

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 15.9-17
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 
Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.  Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri.
Perché ci si converta al vero amore è necessario che il vero amore venga predicato, annunciato, proclamato, insegnato. Perché il vero amore venga annunciato e insegnato è necessario che quanti lo insegnino e lo predichino, vivano di questo purissimo amore, testimoniando che l’obbedienza al vero amore è possibile. Chi non vive di questo vero amore neanche lo predica e lo insegna, lasciando che il mondo venga bruciato come una foresta dal falso, bugiardo, ingannevole amore.
Gesù si lascia abbracciare dall’amore del Padre. Abbracciato dall’amore del Padre con lo stesso amore vuole abbracciare ogni suo discepolo. La missione evangelizzatrice dei discepoli proprio in questo consiste: nel gridare ad ogni uomo di lasciarsi abbracciare da Cristo Gesù. L’abbraccio di Cristo si compie per mezzo del loro abbraccio di amore, misericordia, verità, luce, speranza, santità, vita eterna che colma il loro cuore. 

Il Padre abbraccia Cristo Gesù con il suo amore eterno. Cristo Gesù abbraccia i suoi discepoli con l’amore eterno con il quale si è lasciato abbracciare dal Padre. I discepoli sono mandati nel mondo per abbracciare ogni uomo con la pienezza dell’amore con il quale si sono lasciati abbracciare da Cristo Gesù. Tutto è dal Padre, per Cristo, per i discepoli, nello Spirito Santo. Se il discepolo non abbraccia il mondo con l’amore di Cristo Signore è segno che Lui non si è lasciato abbracciare o non si lascia più abbracciare. Come eterno è l’abbraccio del Padre per il Figlio, cosi è eterno dovrà essere l’abbraccio di Gesù per i suoi discepoli.
Madre di Dio, da Lui abbracciata con il suo amore eterno e colmata di grazia e di Spirito Santo, fa’ che ogni discepolo abbracci il mondo con lo stesso amore eterno con il quale si lascia abbracciare da Cristo Gesù.
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